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Scacchi, aggressività e disagio scolastico: la prospettiva psicodinamica 

Giuseppe Sgrò 

 

Gli approfondimenti psicodinamici riguardanti gli scacchi sono poco numerosi e cominciano nel 1931 con 

Ernest Jones, che getta le fondamenta della psicoanalisi classica degli scacchi, secondo la quale nel gioco si 

attua un processo sublimatorio del parricidio, cioè di pulsioni edipiche aggressive e omosessuali di natura 

sadico-anale (Jones, 1931; Karpman B. 1937; Coriat, 1941; Fleming, Strong, 1943; Fine, 1956a, 1956b, 

1973, 1976, 1978; Colby, 1953; Reider, 1959; Berman e Melamed, 1981; Dextreit, Engel, 1981; Cestari, 

1983; Fried, 1992). In seguito sviluppi kleiniani (Berman, Melamed, 1981; Melamed, Berman, 1981) hanno 

visto nel gioco elementi preedipici di ricomposizione dell’oggetto originario, mentre interpretazioni 

winnicottiane (D’Amore, Bollea, Pacifici, 1997) hanno visto nella scacchiera uno spazio transizionale e di 

elaborazione creativa. Interpretazioni koutiane hanno invece dato peso al superamento del Sé grandioso 

(Berman Melamed, 1981), mentre interpretazioni sociologiche (Festini, Liccione, 1998) hanno sottolineato la 

dimensione etica del gioco. Infine, nel loro recente lavoro applicativo Miletto, Pompa, Fucci, e Morrone 

(2005), dell’Unità Operativa di Neuro-psichiatria Infantile-U.O.N.P.I. di Pomezia (ASL Roma H4, Pomezia), 

nell’ambito della teoria della mente, che presenta elementi dinamici, hanno realizzato un percorso educativo 

modulare per la scuola dell’infanzia e la scuola primaria, che ha destato una particolare impressione positiva 

per le ricadute affettive, cognitive e metacognitive riscontrate nella crescita dei bambini. Oggi, alla luce di 

queste ricerche, possiamo affermare che, nonostante non ci sia contatto diretto con l'avversario, la scacchiera 

è un mezzo per sublimare l'aggressività e la conflittualità edipica di ognuno di noi che, non solo è alla base 

dei conflitti genitori-figli, ma che influenza anche molti atteggiamenti delle persone di fronte a situazioni 

irrisolvibili nelle quali, sostanzialmente, una forma di autorità si impone. Inoltre con la scelta della giocata si 

esprimerebbero la personalità e tratti latenti (Kelly, 1985; Avni, Kipper e Fox, 1987; Giusberti F., Caterina 

R., Costa M., Bensi L., Gambetti E., Nori R.,  Strazzari E., 2005; Bilalic M., McLeod P., Gobet F., 2007; 

Sgrò, 2009; Martinengo, Sgrò, 2010). 

Il gioco degli scacchi quindi alimenta, inevitabilmente, una conflittualità per esso normale, fisiologica e 

specifica, spesso priva di espressioni emotive visibili, legata alla dimensione individuale e apparentemente 

razionale della contesa (Bal Filoramo, 2001; Bilalic M., McLeod P., Gobet F., 2007). Di queste 

problematiche dobbiamo e possiamo accorgerci già con i piccoli giocatori che vengono introdotti 

nell’ambiente scacchistico e attraverso la scacchiera (regolare o gigante) esprimono la propria personalità in 

evoluzione, la propria conflittualità specifica e la propria aggressività relativa, mentre giocano o interpretano 

un ruolo sulla scacchiera (Miletto, Pompa, Fucci, Morrone, 2005). Naturalmente la stessa attenzione deve 

essere posta su chi insegna e/o educa il giovane, perché anch’esso, in buona fede, può non conoscere le 

proprie problematiche legate alla scelta degli scacchi, e di conseguenza esercitare una distruttiva influenza 

sui ragazzi (FSI, 2005). Quindi bisogna saper distinguere i tratti di personalità dalle problematiche strutturali 

(per esempio: un tratto ossessivo può essere contestuale e funzionale, un disturbo ossessivo-compulsivo no). 
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Utilizzare gli scacchi come contesto-possibilità di evoluzione positiva e, soprattutto, come opportunità di 

intervento psicoeducativo che può favorire crescite sane per i bambini in condizione di disagio, significa 

porre l’accento sugli elementi non verbali del contesto, della relazione e della comunicazione, anticipando 

gli interventi già nella scuola dell’infanzia e nei primi due anni della scuola primaria, come mostratoci da 

Miletto Fucci Pompa e Morrone (2005, 2009). Significa impegnarsi a prestare attenzione non solo alla 

didattica e alla teoria scacchistica, ma al contesto scacchistico mediato con la narrazione e il movimento 

sulla scacchiera gigante. L’efficacia e la solidità dell’esperienza relazionale non verbale, legata alla 

trasmissione di concetti quali spazio, tempo, limite, regola, responsabilità e rispetto, sarà vissuta e più 

facilmente accolta  nella struttura di personalità in crescita con azione e possibilità preventive. 
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